Il caso Vibo e le preferenze passate dal Partito Democratico all'UDC e al PDL
RADICAMENTO SENZA CLIENTELE
Teti alla politica: "No alla logica di scambio".

di ADRIANO MOLLO (dal Quotidiano del 23/04/08)
CATANZARO - Deflagra il caso Vibo all’interno del Pd dopo le dichiarazioni di Doris Lo Moro all’Università della Calabria che ha accusato gli uomini vicini al presidente Agazio Loiero, a partire dal ‘capocorrente’ Ottavio Bruni, di non aver fatto campagna elettorale per il partito democratico ma per l’Udc e, sembra, addirittura per il Pdl. Con dati alla mano e fatti «acclarati» i i dirigenti del Pd calabrese sarebbero in grado di dimostrare che la tesi sostenuta all’indomani dello scrutinio dal parlamentare del Pdl Pino Galati, non sarebbe campata in aria. Inutile chiedere prove tangibili, per il momento dal Pd si preferisce tacere e rinviare la resa dei conti a dopo il turno di ballottaggio per la Provincia di Catanzaro.
Dicevamo che il dito è stato puntato contro settori definiti del Pd a partire da Ottavio Bruni che avrebbe fatto una campagna a tappeto in tutto il territorio vibonese solo per le elezioni provinciali. Da qui lo scarto di voti evidente tra Pd nazionale e lista locale. Bruni del resta avrebbe più di una ragione per avere risentimenti verso il Pd.
La sua candidatura doveva essere scontata per le garanzie che il presidente aveva dato, ma come è successo nel 2006 non se né fatto nulla. Anzi la decisione «unilaterale» di dimettersi dalla Presidenza della Provincia è sembrata agli addetti ai lavori un gesto per forzare la mano al tavolo nazionale. Poi come sono andate le cose è noto: il pd non lo candida e il giorno dopo l’elezione il presidente Loiero lo ripaga con un incarico di ‘sottosegretario’ della giunta regionale nel totale silenzio del Pd. Il partito di Minniti e Veltroni avevano fatto altre scelte e per la sua visibilità a livello regionale avevano candidato (non certo in alternativa a Bruni che voleva soltanto una postazione utile) l’antropologo dell’Unical Vito Teti da tempo impegnato in un’opera incessante di sensibilizzazione e valorizzazione della risorse culturali delle aree interne a rischio estinzione.
Ieri Vito Teti era Cavallerizzo per portare avanti il progetto di ricostruzione del paese stravolto da una spaventosa frana alcuni anni fa. Teti preferisce non fare riferimenti personali ma fa una riflessione più generale di quanto è accaduto e sta accadendo, partendo dalla sua mancata elezione per un soffio.
«Non sono deluso - commenta - anzi la considera una vittoria da un punto di vista personale perchè siamo arrivati a un soffio dall’elezione e perché ho potuto ascoltare e raccontare la "mia" Calabria, ricevendo sostegni e apprezzamenti anche da chi non avrebbe votato PD. Invece sono amareggiato per il dato nazionale». Su chi non lo considera un «candidato utile», risponde a tono. «Il candidato utile non è quello che vuole assicurata l’elezione ma chi si impegna con un progetto e con passione per risolvere i problemi da qualsiasi postazione egli occupa. Io ero sicuro di non essere eletto ma ho accettato la sfida di una battaglia politica per affermare le mie idee».

Facciamo notare al professore che sia Loiero che Bruni hanno giustificato il modesto risultato elettorale del Pd con la mancanza di «radicamento» dei candidati. «Mi chiedo cos’è il radicamento - obietta Teti - il voto di scambio?, le clientele? il dos ut des? il ricatto continuo cui sono costretti i giovani, magari disoccupati? Oppure dobbiamo considerare radicati sul territorio quelli che il territorio lo hanno devastato, si sentono portatori di voti e hanno una concezione servile delle politica? Se è così, credo che tutto questo non aiuta la democrazia, la buona politica, un'idea alta ed etica dell'agire politico, perchè i voti vengono considerati come una cassetta che si può spostare da una parte all’altra. Questo radicamento non voglio rappresentarlo, anzi vorrei che venisse rigettato per il bene della regione, per avvicinare i giovani al PD e alla politica».
Il professore, primo dei non eletti riflette sul degrado in cui si trova la popolazione in questa regine. «La Calabria - aggiunge - o esce dalla logica del voto di scambio, dalle soluzioni ai problemi personali e di gruppo, altrimenti non ha futuro. Ho sentito parlare più di candidature, indovinate o sbagliate, e meno di problemi, di occupazione, di progetti per la Calabria». Facciamo notare che le intenzioni di Veltroni sono state chiare, di un profondo rinnovamento. «Ma a questo punto, sconfitto un certo modo di fare politica, il Pd ha avviato un percorso e non può arretrare», puntualizza Teti.
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COSENZA - Misteri della politica: a Vibo il centrosinistra si pren-
dela Provincia al primo colpo, ma i conti non tornano né alla Came:
ra,né al Senato. A puntare il dito sull anomalia era stata Daris Lo Mo

o, che con brutale franchezza, quella che certe
volte? necessaria, aveva espressamente parlato di
qualcosa che non era andatacome invece doveva.

Una differenza del 20%, dice Vito Teti (nella
foto), antropologo dell universita della Calabria e
‘candidato in una posizione non comodissima, al
Fottavo posto della lista Pd della Camera. Nalle
parole di Teti si percepisce la preoccupazione di
non sembrare amareggiato per una mancata cle
Zione, che proprio per [a posizione inlista era tut.
Valtro che scontata. Invece emerge per intero il di
Sappunto per linterpretazione pii attend bile del
la differenza tra il isultato del voto provinciale ¢
quello per le politiche, che lascia pensare senza
troppi dubbi a qualche gioco trasformista,

1l docente & assai cauto e nellinterpretare i dati
usa con attenzione il condizionale, tuttavia che

qualcuno abbia giocato in modo strano pare evidente«Mi sono cand
dato per generosita - dice il professore - per dare un contributo alla

Calabria ¢ condurre una battaglia». La delusione dunque non 2 per.
Sonale, ma propriamente politica, perche «si parla spesso di candida-
ti radicati sul territorio, ma qui c'2 il rschio che il radicamento ven-

ga confuso con il controllo di pacchetti di v
Ovviamenteil senso dovrebbe essere divers, co
me rappresentare ¢ interpretare davverole aspet.
tative dei cittadini. Anche il concetto di voto uti
le, «che non & quello chet porta alla Camera», se-
cando Teti pare fortemente condizionato da un
crudele e deleterio “dout des”, mentre dovrebbe
essere ancorato alla «comprensione e alla inter-
pretazione delle grandi questioni.

Utile, appunto, arisolvere  probiemi. Nell‘ana-
lizzare il voto, Teti non pud fare a meno di usare
le categorie delle scienze social e spiega che «in
Calabria ha prevalso un certo localismo, contami-
nato da trasformismo». Ma il localismo leghista
non pubd essere contrastato da un leghismo no-
strano, ma piuttosto «da un agire politico fonda-
to sui valori, sullimpegno e sulletica».
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